
Il presente numero del bollettino parrocchiale di San Biagio, Sant’Antonio 
Abate e Santa Maria Assunta in Caprino Bergamasco copre un arco 

temporale non eccessivo, all’incirca due mesi e mezzo ma questi mesi 
trascorsi sono stati densi per tutti noi di appuntamenti significativi che 
vale la pena ricordare per fissarli nella nostra memoria. Per questo, infatti, 
stampiamo questo opuscolo: per fissare sulla carta quello che speriamo si 
fissi nelle nostre menti. Questa memoria arricchirà il cammino degli anni 
prossimi nello sforzo di cambiare dove si è sbagliato ed incrementare quanto 
di prezioso è stato fatto.
Le prime pagine che sfoglierete saranno all’insegna di ragazzi e bambini 
che giocano, pitturano e cucinano. Si tratta, infatti, del racconto fotografico 
delle attività organizzate dei tre oratori nei giorni precedenti al Natale. Sono 
stati pomeriggi interessanti, oltre per il fatto che sono stati oggettivamente 
divertenti e ben organizzati, per il fatto che hanno raccolto le energie delle 
tre realtà oratoriali sotto un unico progetto a favore dei più giovani. Questo 
è un fatto da annoverare tra quei ricordi che tracciano un cammino per gli 
anni venturi.
Troverete poi qualche pagina dedicata al Natale e in particolare alla notte che 
i calendari liturgici chiamano santa. Mi sento in dovere di ringraziarvi tutti 
per la buona riuscita di questo appuntamento così intimo e delicato per le 
parrocchie come lo è per le famiglie. Ringrazio per la disponibilità coloro che 
si sono prestati per l’allestimento del nostro presepio vivente, sono rimasto 
meravigliato quando poco prima d’iniziare ho fatto due conti accorgendomi 
che eravamo più di cinquanta persone. Ringrazio per il lavoro svolto i miei 
più stretti collaboratori, don Ubaldo e don Marco per la disponibilità a 
lunghi e freddi turni in confessionale; ci aggiungo poi Mauro, Gabriele, il 
gruppo Alpini, il Ferrari club, il coro, le donne che nascoste puliscono la 
chiesa e i parati, il Corpo Bandistico e anche coloro che, come capita ogni 
volta, mi sono scordato di menzionare. Ringrazio, infine, Gesù Bambino per 
aver esaudito il desiderio che avevo espresso nella mia letterina, forse chi di 
Caprino legge non capisce ciò a cui mi riferisco ma sono certo che capiscono 
quelli di Sant’Antonio e di Celana  che ringrazio in modo speciale. 
Troverete in questo numero la seconda parte della lettera pastorale del nostro 
Vescovo che un capitolo alla volta abbiamo intenzione di sottoporvi nella 
speranza di poterla nel corso di quest’anno assimilare.
Si spalanca poi il grande capitolo delle feste patronali di Sant’Antonio e di 
San Biagio. In questo numero intendo soffermarmi brevemente su due segni 
che in queste occasioni poniamo, gesti che la tradizione ci consegna e ai quali, 
mi sono accorto, siete molto affezionati: Il rito del Faro (Il pallone di San 
Biagio) e la benedizione del sale in occasione del santo eremita per eccellenza.
La nostra lettura scorrerà poi lungo pagine dedicate ad alcune associazioni, 
ad un “bando” per la raccolta di idee, all’anagrafe parrocchiale a riquadri 
dedicati a tutta una serie di attività e di circostanze di cui le nostre comunità 
sono ricche. E tutto ciò, tra le righe, ci racconta di tre Parrocchie diverse ma 
ugualmente vive.   
Alla prossima e buona lettura.                                                                                                                                                  
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NOTTE DI NATALE

Album fotografico della manifestazione nella 
notte di Natale per le vie del paese.
Un grazie a tutti



Ragazzi in Oratorio con Parroco e catechiste
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S. ANTONIO LA BENEDIZIONE DEL SALE

Il sale è un simbolo, un segno molto 
antico… con il sale si pagava (di li la 

parola: salario), si curavano le infermità, 
si facevano gli impacchi su ammalati e 

pesci, carne; soprattutto veniva usato per 

Questo segno sacramentale trarre origini dalla Bibbia e dal popolo 

di Gesù che egli applica ai suoi discepoli, subito dopo il “discorso 
della montagna”: “Voi siete il sale della terra” che pone in stretto 
parallelo con “Voi siete la luce del mondo” (Mt 5,13-16). La formula 
sacramentale della benedizione del sale, trae origine dal miracolo del 
risanamento dell’acqua, operato dal santo profeta Elisèo (2 Re 2,19-
22) che immette del sale in quella sorgente malsana unitamente ad 
una preghiera…”Dice il Signore: rendo sane queste acque: da esse 

sul quale è stata pronunciata la preghiera di benedizione, è veicolo 

protezione e custodia contro gli attacchi dal maligno per chi ne è 
colpito!
Basta semplicemente usarlo, ma con fede! Non come superstizione! 

che usati con fede e preghiera giovano moltissimo per la vittoria sulle forze di Satana che assalirono 

memoria liturgica di Sant’Antonio abate il 17 gennaio è prevista la benedizione del sale quale rimedio 
contro il male e le sue lusinghe.
Come usare il Sale esorcizzato?
Il consiglio è quello di porlo negli angoli delle case, per le sue grandi “doti, qualità” protettive e difensive, 
il sale dunque posto negli angoli delle case, delle stanze, in macchina, in un sacchetto da portare con 
se: indica la protezione di Dio su quelle persone e su quei luoghi in cui è usato! Altro richiamo esplicito 

spirituale per questo è consigliato anche di cucinare con il Sale, l’Acqua e l’Olio benedetti.
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 IL RITO DEL “FARO”

In occasione della festa di San Biagio siamo 
abituati a vedere riti particolari. Sono gesti 

vanno compresi per poter essere apprezzati, il 
rischio che diventino esclusivamente folclore è 
davvero dietro l’angolo. Uno di questi è il rito 
del “Faro” chiamato comunemente “Il Pallone”. 
Il rito romano non conosce tale gesto e la chiesa 
ambrosiana lo riserva esclusivamente per le 
feste patronali quando il santo patrono è un 
martire (in tal caso si utilizza una palla di color 
rosso) o una martire (il pallone utilizzato è di 
color bianco).
La devozione per i martiri ha assunto nella 
Chiesa Ambrosiana delle caratteristiche 
particolari. In antichità il clero con l’Arcivescovo 
si recavano in processione dalla Cattedrale alla 
chiesa che custodiva le reliquie del martire; non 

ma le candele si ponevano sulla sommità e 

sulle braccia della croce. Quando la processione 
giungeva all’ingresso del presbiterio, con 
le candele poste sulla croce si accendeva la 
“corona”. 
Nelle chiese parrocchiali dedicate ad un 
martire è stato poi introdotto, quello che oggi 
chiamiamo essere il “pallone”. La posizione 

presbiterio dove sta il celebrante e la navata 
dove è riunito il popolo dei fedeli, ne fa un 
simbolo di Cristo vero Dio e vero Uomo che 
porta la salvezza agli uomini illuminandoli con 
la verità della fede. Il pallone che prende fuoco 
è segno anche del cuore che arde per Cristo, si 
spande il fumo dell’incenso proprio per il fatto 

La candela usata dal sacerdote è segno del Cero 
Pasquale da cui tutto prende riferimento. 
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SI ACCETTANO IDEE
Come avete visto, passando lungo la strada è stata sgombrata l’area cantiere davanti alla Chiesa 
parrocchiale di Caprino. Ora rimane uno spazio ordinato.
Molti mi ricordano che quello era un campo riservato all’orto del parroco … avendo deciso di 
rinunciare a coltivare insalata e carote (non ne avrei nemmeno il tempo!) resta uno spazio disponibile 
per? SI ACCETTANO IDEE!!!
N.B. L’unica condizione che si pone, per ovvi motivi, è che la proposta non sia nulla d’eccessivamente 
dispendioso.

Rimaniamo in attesa delle vostre proposte mandando questo tagliando in casa parrocchiale.
Io propongo........................................................................................................................................................
...................................................................................
...................................................................................

È stato ripristinato il piccolo parco giochi per i 
bambini in oratorio a Caprino. La speranza è che, 
insieme all’apertura quotidiana dell’oratorio, 
questi giochi possano contribuire a creare un 
ambiente ospitale per i più giovani della nostra 
parrocchia.
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BUSTE	NATALIZIE:	
CAPRINO:	Euro	1542,00	-	S.	ANTONIO:	Euro	1137,00	-	CELANA	Euro:	700,00
SOTTOSCRIZIONI	PREMI+PESCA	BENEFICENZA+TOMBOLA
S.	BIAGIO:	Euro	3817,00	-	S.	ANTONIO:	Euro	2063,00.
Vi	ringrazio	per	la	generosit�	dimostrata.

Don Davide

Un ringraziamento sincero a tutte le persone che hanno dedicato molto del loro tempo per realizzare il presepio.

Come avete potuto apprendere dal foglietto degli avvisi settimanali, durante 
il periodo natalizio sono stati consegnati i preventivi per il rifacimento del 
tetto dell’oratorio di S. Antonio.

L’intervento si è reso necessario non solo per le condizioni attuali ma 
soprattutto per il fatto che tale struttura è costituita da lastre di cemento 
amianto il quale va rimosso a norma di legge entro il 2015.

Vogliamo ringraziare le imprese che hanno risposto alla nostra richiesta.

Queste sono: Impresa GANDOLFI, Impresa LA TALOCIA S.r.l., Impresa 
BELOMETTI Geom. GIUSEPPE TIZIANO, Impresa POZZI MASSIMO, Impresa 
EDILE Geom. FRANCESCO BURINI & C. S.n.c., Impresa BENEDETTI S.r.l., 
Impresa D&B COSTRUZIONI e Impresa CAPELLI S.r.l. 

Vi informiamo che l’opera è stata assegnata alla vincitrice dell’appalto: 
Impresa EDIL AUSTONI S.r.l.

I Coscritti 1949-2014
Aderiscono “Di carta è meglio”, per i 
bisogni del tetto della Chiesa di S. Biagio 
di Caprino.



  

Continua da Bollettino Novembre

IL VOLTO:
luci e ombre dell’assemblea eucaristica

Il volto dell’Eucaristia celebrata e della comunità che la celebra è 
illuminato da molte luci.

Ne sottolineo alcune: la cura degli spazi celebrativi e della preparazione 
della celebrazione liturgica, la presenza all’Eucaristia sin dai primi gesti, 
la partecipazione attiva ormai diffusa e interiorizzata, l’accoglienza 
attenta della Parola di Dio e dell’omelia; la conoscenza e coscienza 
dei gesti eucaristici e la partecipazione numericamente elevata alla 
comunione sacramentale, l’impegno ad alimentre il rapporto tra 
Eucaristia e vita personale, familiare, comunitaria e sociale.

Lo stesso volto rivela anche alcune ombre.

Abbiamo assistito ad una diminuzione quantitativa della 
partecipazione e sembra che questa contrazione non sia ancora 
terminata: particolarmente le giovani generazioni sembrano estranee 
a questi gesti e al loro significato. Uno dei motivi di questa contrazione 
è la minore pregnanza dell’obbligo morale circa la partecipazione 
domenicale all’Eucaristia. Il “precetto” è spesso sconosciuto, percepito 
come moralistico, esposto a mille eccezioni.

La consapevolezza della gravità morale dell’assenza all’assemblea 
eucaristica domenicale è molto incerta. Di fatto molti la frequentano 
saltuariamente e alcune volte sostituiscono la celebrazione festiva con 
quella feriale.

Si è diffusa una certa refrattarietà al rito e alla sua dimensione 
comunitaria, preferendo l’impegno concreto ispirato ai valori evangelici 
e la dimensione individuale della relazione con Dio.

La proposta da parte delle guide della comunità attinge a motivazioni 

positive che si sforzano di trasmettere il significato e il valore 
dell’Eucaristia domenicale, con esiti incoraggianti per chi vi partecipa, 
ma inefficaci a trattenere o riportare chi l’ha abbandonata.

Non va sottovalutata la separazione preoccupante tra partecipazione 
eucaristica e ricadute esistenziali. Sembra che ciò che viene condiviso 
nell’Eucaristia, non dia forma alle nostre esistenze singolari e 
comunitarie. Si tende a evidenziare la necessità di una coerenza morale 
i cui contenuti e soprattutto le cui motivazioni non scaturiscono dalla 
“Grazia” del Mistero celebrato, ma da un impegno che comunque chi 
si dice cristiano deve assolvere. D’altra parte non è infrequente trovare 
persone che partecipano all’Eucaristia e manifestano una mentalità e 
dei comportamenti del tutto estranei se non opposti all’Eucaristia stessa.

LA STRADA:
linee per un tracciato

Immaginando la nostra riflessione come un percorso da compiere, 
desidero condividere alcune linee che ne caratterizzano il tracciato. 
Sono considerazioni semplici, riconducibili all’esperienza comune che 
ciascuno può fare.

L’ESPERIENZA LITURGICA

La parola “liturgia” è incomprensibile per molti. Per altrettanti dice 
qualcosa di stucchevole, inutile, esteriore. Eppure le liturgie sono 
sempre esistite, esistono in ogni luogo della terra e continuamente 
ne nascono di nuove. Molte liturgie hanno a che fare con le religioni, 
ma altre appartengono al mondo e alla vita di tutti: liturgie religiose 
e liturgie laiche. La Liturgia ha a che fare con il mondo dei simboli, 
delle evocazioni, delle rappresentazioni: è un momento di sintesi e di 
ricominciamento. La Liturgia si nutre di parole, segni, gesti, riti, musiche 
e canti, celebranti di diverso grado, abiti speciali. Si svolge in luoghi 
dedicati e in tempi prestabiliti. Pur prevedendo un coinvolgimento 
personale, è qualcosa di essenzialmente comunitario. La Liturgia viene 
sperimentata come luogo di riconoscimento e di appartenenza visibile, 
come possibilità di entrare in relazione con l’invisibile. Nell’esperienza 
religiosa, la dimensione verticale dell’incontro con Dio è unita a quella 
orizzontale dell’incontro tra persone che condividono la stessa fede 
in Dio. La Liturgia tende quindi ad alimentare un’appartenenza che 
stabilisce legami con altre persone: non si è semplicemente l’uno 
accanto all’altro, ma ci si sente uniti a partire da “qualcosa” di molto 
profondo e rilevante.

L’Eucaristia, per i cristiani, è l’evento più importante di tutta la Liturgia. 
In essa riconoscono l’iniziativa di Dio e la manifestazione decisiva del suo 
amore che riscatta radicalmente l’umanità dal peccato, dalla precarietà, 
dal male e dalla morte. L’Eucaristia è come una sorgente inesauribile di 
vita, a cui coloro che sono stati battezzati si accostano condividendo la 
stessa fede e la stessa speranza. Il Pane eucaristico spezzato, distribuito 
e mangiato insieme, riconosciuto come il Corpo di Cristo, li trasforma in 
un unico corpo vivente, tutt’altro rispetto ad una corporazione: i cristiani 
stessi sono trasformati nel Corpo vivente di Cristo.

La Liturgia dunque e particolarmente l’Eucaristia, hanno una 
dimensione comunitaria che non può essere lasciata alla buona volontà 
della singola persona, ma esige di essere compresa e attuata con 
convinzione. Nello stesso tempo, non può essere data per scontata, in 
un contesto in cui la dimensione individuale della vita è fortemente 
accentuata e l’eventuale esperienza religiosa è ritenuta e perseguita 
come qualcosa di assolutamente privato.

LA COMUNITÀ CELEBRANTE

L’Eucaristia è un’opera divina. Gesù fa l’Eucaristia e Gesù la consegna. 
Egli affida quest’opera alla comunità cristiana guidata dagli apostoli. 
“Fate questo in memoria di me”. Senza l’apostolo (vescovo e presbiteri) 
non è possibile l’Eucaristia poiché essa è essenzialmente dono ricevuto, 
testamento del Maestro; tuttavia l’apostolo non esisterebbe senza 



la Chiesa, dalla quale è generato e per la quale si pone a servizio. 
È la Chiesa nel suo insieme che celebra l’Eucaristia, una Chiesa 
inevitabilmente apostolica.

Per alcuni cristiani, la “Messa” è una “cosa” dei preti ed essi sono 
semplicemente dei fruitori, dei destinatari, addirittura degli spettatori; 
viceversa, vi sono altri che fanno della “Messa” una specie di terra di 
conquista, dove esercitare qualche potere. Sono concezioni deformate 
della “Messa” a partire da una visione che ha privilegiato la dimensione 
individualistica del rapporto con Dio.

L’assemblea che si forma in occasione dell’Eucaristia, non è l’esito del 
nostro sentimento, delle nostre convinzioni, della nostra buona volontà, 
dell’adempimento di una legge: è piuttosto la gioiosa risposta alla 
convocazione di Dio alla quale corrispondono coloro che credono in Lui 
e nell’opera meravigliosa che si è manifestata nella morte e risurrezione 
del suo Figlio. Quest’opera è capace di fare della nostra vita un’offerta 
gradita a Dio e per opera dello Spirito Santo di fare del popolo riunito il 
corpo vivente di Cristo nella storia degli uomini. La comunità che celebra 
il mistero della fede diventa una potente “immagine” della comunità 
cristiana nella sua dimensione esistenziale, segno e testimone della 
speranza radicale inaugurata dal Signore, crocifisso e risorto. La comunità 
mentre celebra prende la forma e assume i lineamenti di ciò che avviene. Il 
senso della mia proposta è proprio questo: la Chiesa prenda la sua forma 
esistenziale dall’Eucaristia che celebra. In generale si sono privilegiate 
le ricadute personali della celebrazione eucaristica: è necessario porre 
attenzione alle ricadute comunitarie del Mistero celebrato insieme.

UN SOLO CORPO E UN SOLO SPIRITO

La forma eucaristica della Chiesa è quella del corpo. Nella seconda 
preghiera eucaristica, il presidente prega con queste parole: “Ti 
preghiamo umilmente: per la comunione al corpo e al sangue di Cristo, 
lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. Lo scopo dell’Eucaristia 
è dunque di trasformare quell’assemblea in un solo corpo e un 
solo spirito, il Corpo e lo Spirito del Crocifisso Risorto. Il corpo 
sacramentale di Cristo, diventa un Corpo esistenziale e storico. Non 
è difficile immaginare cosa significhi questo, rispetto ad ogni forma di 
individualismo, di divisione, di ostilità, di diffidenza, di indifferenza 
nella Chiesa e da parte della Chiesa.

La preghiera ricorrente nell’Eucaristia è quella per l’unità della Chiesa: 
non è un’unità funzionale al potere, ma alla testimonianza dell’amore di 
Dio, manifestato in Cristo Signore. È un’unità che non mortifica i doni 
diversi, i carismi, le vocazioni, le condizioni esistenziali, le esperienze 
spirituali, anzi si arricchisce e vive di tutte queste. È un’unità generata 
dall’amore e vivente testimonianza di amore, capace di raggiungere 
tutti gli uomini, come l’amore di Cristo. Il peccato di ogni battezzato, 
diventa in qualche modo il peccato di tutta la Chiesa, una deformazione 
del corpo di Cristo; la grazia e il bene di ogni battezzato è grazia e bene 
di tutta la Chiesa.

Ho l’impressione che questa organicità, questa esistenza comunitaria 
non tocchi il cuore, sia percepita con un certo fastidio, a volte addirittura 
come ostacolo all’incontro con Dio; spesso è incompresa e disattesa. 
Dobbiamo riconoscere che i cambiamenti storici e sociali esigono forme 
nuove di vita comunitaria, rispetto a quelle sedimentate in società 
sostanzialmente statiche nel tempo e nello spazio. La possibilità di 
individuare queste forme nuove scaturisce dalla consapevolezza che la 
stessa Eucaristia continuamente illumina e rinnova: una celebrazione 
partecipata attivamente, consapevolmente e interiormente alimenta 
la generazione di forme nuove di comunità. Immagino certamente 
le nostre parrocchie, ma anche le Unità pastorali, le parrocchie “di 
elezione”, la Chiesa Cattedrale, l’ospitalità cordiale offerta a coloro che 
per ragioni di lavoro, di cura, di studio o di vacanza partecipano alle 
celebrazioni di una parrocchia diversa da quella della loro residenza...

È evidente come tutto questo abbia ricadute personali, relazionali e 
sociali che si dirigono decisamente in direzione opposta al pervicace 
individualismo contemporaneo. Un individualismo sofferto, ammalato 
mortalmente di solitudine, eppure ancora così radicato e seducente, 
decisivo nel dare forma a quella che ostinatamente chiamiamo 
società. L’incontro, la possibilità di relazioni vere e definitive vengono 

vissuti come desiderio, speranza e attesa; ma frequentemente anche 
come ostacolo, fastidio, limite. Questa condizione si riflette in modo 
drammatico su coloro che non possono reggerne il passo: il numero 
è enorme. Penso ad anziani e malati, inabili e disabili, poveri ed 
abbandonati, senza tetto e affamati, immigrati e rifugiati, falliti e 
carcerati. La selettività brutale o raffinata alimenta ed esprime quella 
“cultura dello scarto” che Papa Francesco denuncia come caratteristica 
del nostro modo di concepire la vita. L’Eucaristia è il principio attivo 
di una cultura diversa, in cui la relazione è il momento più espressivo 
della nostra umanità e il riconoscimento dell’altro diventa seme di 
accoglienza diffusa, di relazioni familiari e sociali che siano orizzonte 
di speranza, fiducia, sicurezza. La partecipazione attiva all’Eucaristia è 
la condizione, abitata dalla Grazia, per alimentare una partecipazione 
responsabile ad una società fraterna e conviviale.

I TEMPI DELLA COMUNITÀ EUCARISTICA

Il giorno dell’Eucaristia è soprattutto la domenica, con tutti i risvolti 
che spesso sono stati richiamati, in un contesto che richiede conti- 
nuamente di ripensarne l’attuazione. L’Eucaristia scandisce il tempo, 
i mesi e l’anno con gli eventi di Gesù e della salvezza; è il culmine 
della Veglia pasquale, sempre più numericamente e consapevolmen- 
te partecipata, cuore della fede e della vita della comunità cristiana. 
L’Eucaristia è il cuore di molte feste: feste familiari, comunitarie, sociali; 
momenti tradizionali e radicati nella storia della comunità. L’Eucaristia 
segna anche la ferialità dell’esistenza: le gioie e i dolori, le paure e 
le speranze; il nascere e il morire, l’amare e il lavorare, il soffrire e il 
gioire. L’Eucaristia si accompagna alle giornate speciali per la Chiesa 
e la società: a molti sembrano intralciare e appesantire le celebrazioni 
della comunità. Una lettura più attenta di queste occasioni e della 
provocazione che contengono in ordine alla vita della comunità stessa, 
le renderebbero meno estranee o imposte alle nostre parrocchie.

I tempi della comunità eucaristica diventano quelli delle relazioni fa- 
miliari, del lavoro che c’è e che manca, dei rapporti di vicinato che 
non vogliamo rassegnarci a consegnare all’assoluto anonimato, della 
dedizione e della responsabilità per il territorio. Il tempo di queste 
esperienze, può assumere un valore eucaristico non solo in termini 
personali, ma anche comunitari. Un esempio è rappresentato dalla 
definizione dei calendari della comunità cristiana e della comunità 
civile, secondo criteri che riconoscano le realtà che abbiamo evidenziato.

I LUOGHI DELLA COMUNITÀ EUCARISTICA

Insieme ai tempi ricordo i luoghi in cui l’Eucaristia dà forma alla vita 
della comunità: innanzitutto le nostre chiese. La cura di questi spazi 
sia nelle loro forme strutturali, sia nella quotidiana premura per la 
manutenzione ordinaria, il decoro, la pulizia, l’ornamento, la bellezza 
dei particolari, è straordinaria per generosità e per fede.

Desidero sottolineare anche l’importanza dei luoghi e degli arredi 
liturgici fondamentali: l’altare, l’ambone, la sede, il tabernacolo. Al- 
trettanto importante è la disposizione dell’assemblea, la definizione 
del presbiterio, la collocazione degli spazi per l’esercizio dei diversi 
ministeri. Le indicazioni universali e diocesane a riguardo sono ricche 
e sapienti. Crea un disorientamento diseducativo il fatto di cambiare 
continuamente la sistemazione e la decorazione della Chiesa, sulla 
base di criteri non condivisi a livello diocesano. Gli Uffici dedicati a 
questo ambito, svolgeranno il loro servizio, in modo che si persegua 
un’autentica e coerente proposta liturgica e strutturale.

La comunità che celebra l’Eucaristia, ne trae ispirazione per realizzare 
spazi e strutture per l’incontro, l’educazione, l’accoglienza, la cura, 
l’assistenza. Per fare un esempio: la realizzazione e la gestione di un 
oratorio traggono dalla comunità eucaristica i loro lineamenti ideali, 
strutturali e organizzativi. Lo stesso può avvenire per spazi pubblici, in 
un costruttivo confronto di visioni e progetti: sto pensando alle nostre 
abitazioni, alla disposizione urbanistica di una città o di un paese, anche 
alle scuole, agli ospedali, alle case per anziani o persone con gravi 
disabilità, ai luoghi di lavoro. La realizzazione delle strutture materiali è 
espressione di convincimenti culturali che possono o meno privilegiare 
la dignità della persona, l’importanza delle relazioni familiari e sociali, 
uno sviluppo integrale, la cura della sicurezza e dell’ambiente.   

continua



60° BONAITI GIANCARLO
ANDREOTTI FRANCA

50° AUSTONI MARIO
LIMONTA ANNAMARIA

50° RAVASIO PIERANGELO
SPINI RITA

50° PUSCEDDU ANGELO
LEDA MARIA

45° SALA GABRIELE
BONACINA ROSA

45° CATTANEO ANDREA
ISACCHI VANNA

45° MAZZOLENI VALERIO
BETELLI ATTILIA

40° CORNA MARIO
COMI MARILISA

35° VALSECCHI ALBINO
BURINI MAURINELLA

35° RAVASIO ROBERTO
BONALUMI ORNELLA

25° BAIO ALFREDO
GHIDELLI ROSANGELA

25° BORCHIERO ANTONIO 
DI BELLA MARIA

20° GIOVANZANA PATRIZIO
MANDAGLIO NADIA

20° MUNARI GIANLUCA
CASTELLUCCIO  TIZIANA

20° GRITTI GIORDANO
TEDOLDI PIERLUCIA

15° RUSCITTO ROCCO
RIGAMONTI ELENA

15° CARENINI FABIO
RAVASIO ROMINA

35° CALEGARI G. BATTISTA
VALSECCHI VIRGINIA

20° GALBUSERA MASSIMO
FRIGENI ROBERTA

15° CONTI LUCA
ROTA ORIETTA
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dalle ore alle ore dalle ore alle ore

dalle ore alle ore dalle ore alle ore

dalle ore alle ore

dalle ore alle ore

su appuntamento (tel. 035.782375

dalle ore alle ore dalle ore alle ore

Nel nostro Paese per 
la manifestazione 

della volontà di donare 
vige il principio del 

 (art. 23 della 
Legge n. 91 del 1 aprile 
1999 - Decreto del 
Ministero della Salute 
del 8 aprile 2000).
Il “silenzio-assenso” 
introdotto dagli artt. 4 e 
5 della Legge 91/99 non 

ha mai trovato attuazione.

possibilità (non l’obbligo) di dichiarare la propria 
volontà (consenso o diniego) in materia di donazione 
di organi e tessuti dopo la morte, attraverso le 
seguenti modalità:

propria Asl di riferimento.  Queste dichiarazioni 
sono registrate direttamente nel Sistema 
Informativo Trapianti (SIT), il data-base del Centro 
Nazionale Trapianti, che è consultabile dai medici 
del coordinamento in modo sicuro e 24 ore su 24;

Associazione Italiana Donatori 
di Organi (AIDO). Grazie ad una convenzione 
del 2008 tra il Centro Nazionale Trapianti e 

direttamente nel SIT.

Nel caso di potenziale donatore (soggetto di cui sia 
stata accertata la morte con criteri neurologici), i 

un documento attestante la propria dichiarazione di 
volontà o se quest’ultima risulta registrata nel SIT.
Se un cittadino non esprime la propria volontà in 
vita, la legge prevede la possibilità per i familiari 

maggiorenni e genitori) di opporsi al prelievo durante 
il periodo di accertamento di morte. Pertanto, è bene 
parlare anche con i propri familiari, poiché, in assenza 
di dichiarazione, essi vengono interpellati dai medici 
circa la volontà espressa in vita dal congiunto. Per i 
minori sono sempre i genitori a decidere, e se anche 
solo uno dei due è contrario, il prelievo non può 

in qualsiasi momento. Sarà ritenuta valida, sempre, 
l’ultima dichiarazione resa in ordine di tempo 
secondo le modalità previste. 

situazioni:
1. il cittadino ha espresso in vita la volontà positiva 

alla donazione, e in questo caso i familiari non 
possono opporsi: donazione si.

2. il cittadino ha espresso volontà negativa alla 
donazione, in questo caso non c’è prelievo di 
organi: donazione no.

3. il cittadino non si è espresso, in questo caso 
il prelievo è consentito se i familiari non si 
oppongono: donazione si/no (l’informazione 
ai familiari sull’attivazione della procedura di 
accertamento di morte con criteri neurologici è 
obbligatoria).

la dichiarazione di volontà sulla donazione di organi 
e tessuti a seguito degli interventi normativi di cui 
all’art. 3, comma 8-bis della Legge 26 febbraio 2009 
n. 25 e al successivo art. 43 del Decreto-Legge 21 
giugno 2013 n. 69
conversione 9 agosto 2013 n. 98.
In fase di richiesta o rinnovo della carta d’identità 
sempre più cittadini si sentiranno chiedere dagli 
operatori dell’anagrafe se intendono dichiarare la 
propria volontà sulla donazione di organi e tessuti. 
Nel caso in cui il cittadino decida di esprimere la 
propria volontà- sia essa positiva o negativa- questa 

Sistema Informativo 
Trapianti, consultabile 24 ore su 24 in modalità sicura 
dai medici del coordinamento.
Questa modalità di espressione della volontà si 

Comuni che, ad oggi, hanno attivato questo servizio 
è possibile consultare la sezione dichiarazioni di 
volontà del Sistema Informativo Trapianti. 

Rota Francesco

associazione italiana per la donazione

di organi tessuti e cellule MEDAGLIA D’ORO AL MERITO DELLA SANITÀ PUBBLICA D.P.R. 15/1/1986

ONLUS (organizzazione non lucrativa di utilità sociale)

S E Z I O N E

P R O V I N C I A L E

B E R G A M O

Gruppo Comunale “Giuseppe Decimo” Caprino B.sco - 24030 Caprino Bergamasco - Piazza G. Garibaldi, 6 - Cod. Fisc. 910550167 
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Il 23 novembre scorso si è svolta la tradizionale 
celebrazione  della Santa Messa in suffragio degli 

invalidi defunti della nostra Comunità e a conforto 
di tutti quelli che presentano disabilità fisiche e ne 
sopportano i gravi disagi che provocano alla loro vita 
di tutti i giorni.
La funzione religiosa è stata officiata da Don Davide 
Santus che nell’omelia ha fatto un approfondito 
riferimento alle difficoltà fisiche e alle disabilità che 
rendono la vita di tante persone difficile e faticosa, 
peraltro in un momento di grave crisi economica 
come questo. Don Davide ha inoltre espresso parole 
di speranza per gli invalidi defunti, invitando tutti i 
familiari presenti a mantenere vivo il ricordo e trovare 
conforto e fortezza d’animo nella Fede. 
Alla funzione hanno partecipato il sindaco Annibale 
Casati, l’Assessore ai servizi Sociali Maria Grazia 
Pensa, il presidente della Pro Loco Tami, il Presidente 
Provinciale dell’Associazione nazionale mutilati e 
invalidi civili Giovanni Manzoni e la delegata Anmic 
di Cisano Rossella Longhi.
Alla fine della cerimonia i partecipanti si sono recati 
per un rinfresco nella sala adiacente dell’Oratorio. 
L’occasione è stata opportuna per il Presidente 
Provinciale per rispondere ai quesiti posti da presenti 
sulle ultime delibere legislative riguardo le varie 
problematiche della disabilità,  per quanto riguarda 
sia le novità e la tempistica delle visite per invalidità, 

sia i trattamenti medici, pensionistici e il collocamento 
mirato al lavoro previsti per i disabili.
Il Presidente Manzoni ha sollecitato chiunque presenti 
una qualsiasi limitazione psico-fisica a consultare i 
nostri delegati e a recarsi negli uffici di Via Autostrada 
3 a Bergamo presso i nostri esperti che, grazie alla 
presenza continua di medici e legali competenti, sono 
in grado di garantire la massima tutela e assistenza 
nelle varie pratiche di invalidità previste per 
l’ottenimento dei benefici previsti.
Il Presidente ha poi ringraziato le Autorità civili 
e religiose per la loro presenza alla cerimonia 
che arricchisce ogni anno la manifestazione di un 
significato particolare e che  testimonia la sensibilità e 
la vicinanza di tutta la Comunità ai nostri problemi e 
alle nostre difficoltà.
Un ringraziamento finale lo riserviamo alla generosità 
di alcuni sostenitori che ci hanno dato una mano 
determinante per la riuscita della manifestazione: 
Emanuele Mattavelli del Forno delle bontà, Rino 
Locatelli florovivaista, Gianni della Casa del 
Formaggio, Danilo della Cartolibreria.

Delegata comunale Anmic

Rosa Bonacina



  

 Abbiamo affidato a cieli nuovi 
e terra nuova a Caprino 

di anni 88
deceduta il 15 Novembre 2014

 di anni 100
 deceduta il 6 Gennaio 2015

di anni 88
deceduto il 14 Gennaio 2015

 

 Abbiamo affidato a cieli nuovi 
e terra nuova a S. Antonio

di anni 81
deceduta il 4 Gennaio 2015

Il sacramento del Battesimo sarà amministrato 
in parrocchia, nelle seguenti date:

15 Febbario   19 Aprile
17 Maggio   21 Giugno
19 Luglio   23 Agosto
20 Settembre   18 Ottobre
15 Novembre   20 Dicembre

La comunità di Caprino
ha accolto con gioia:

di Stefano e Mazzarini Cristina
nata il 29.10.14 e battezzata il 28.12.14

La comunità di S. Antonio
ha accolto con gioia:

di Fabio e Radaelli Simona
nato il 29.5.14 e battezzata il 11.01.15

Il gruppo Alpini di Caprino rivolge a don Davide i più fervidi auguri, perchè la sua pastorale nell’ambito caprinese sia 
proficua e apra gli animi e le menti alla bontà, alla solidarietà e all’amore verso i diversi.
Gli Alpini Caprinesi le sono affettivamente vicini collaborando nella quotidianità. 
Le nostre attività più recenti nel sociale sono: la castagnata presso la scuola materna, la raccolta di derrate di 1a necessità per la 
18a giornata Nazionale della colletta alimentare emergenza ITALIA.
Siamo presenti e collaboriamo alla salvaguardia del territorio con gli enti preposti e di protezione civile.
Un augurio anche alle Reverende Madri Canossiane che ci ospitano la sede del Gruppo Alpini, con le quali collaboriamo 
e aiutiamo.
Concludo con il motto alpino: AMARE VUOL DIRE DONARE

Il Capo Gruppo
Giuseppe Valsecchi



ORARI dei MEDICI
di CAPRINO

DOTTORESSA QUADRI

DOTTOR GIOVITA
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì

17,00 - 19,00    
      8,30 - 10,30         

17,00 - 19,00    
   9,30 - 11,30      
 17,00 - 19,00      

9,30 - 12  
  16 - 19       
9,30 - 12              
  16 - 19             
9,30 - 12     

Tel. 035.78.37.20

Tel. 035.43.81.218

Ogni ultimo sabato del mese si riceve su appuntamento 8,30 - 10,30 

DOTTORESSA DI BARTOLO

Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì

10 - 13  
16 - 19       
10 - 13  
16 - 19
10 - 13  

Tel. 347.86.51.919

S. ANTONIO - Giovedì ore 8,30 - 9,30

Cisano

8,30-9,30  

8,30-9,30  

Celana

18 - 19  

8,30-9,30  

8,30-9,30  

S. Antonio

SUPERMERCATO

Via Vigneto, 1 - Caprino Bg.

Telefono 035 6320373

VIA MAZZINI 33 - CISANO BERGAMASCO

TEL. 035 782525  24/24
SERVIZI COMPLETI-FIORI-CREMAZIONI

TRASPORTI OVUNQUE

IMPRESA FIDUCIARIA DI

SO.CREM

NUOVA APERTURA

ONORANZE FUNEBRI

Biblioteca Caprino Bg.
Via Roma, 2 - Tel. 035.783078 - Fax 035.787510

biblioteca@comune.caprinobergamasco.bg.it
www.sbi.nordovest.bg.it

Orario di apertura
Lunedì

Martedì

Mercoledì

Giovedì

Venerdì

Sabato

9.00 - 12.30

9.30 - 12.00

13.30 - 18.00

14.00 - 18.30

13.30 - 18.00

14.00 - 18.30


